
Come cambieranno 
i pagamenti diretti

 $ PRIMI APPROFONDIMENTI SULLA NUOVA PAC

di Ermanno Comegna

I l compromesso politico raggiunto 
a fine giugno e immediatamen-
te ratificato dal Consiglio dei mi-
nistri agricoli europei sarà ela-

borato nelle prossime settimane per 
arrivare alla formulazione finale dei 
regolamenti di base della nuova Pac 
2023-2027. 

Non c’è bisogno però di aspettare la 
pubblicazione dei regolamenti sulla 
Gazzetta Ufficiale per iniziare a tirare 
le somme e descrivere la portata del-
le decisioni prese. 

Cerchiamo quindi di fornire alcune 
prime indicazioni su come potrebbe 
cambiare il regime dei pagamenti diret-
ti, tenendo conto che il lavoro in corso 
in sede tecnica e politica a livello euro-
peo è tale da comportare qualche infor-
mazione aggiuntiva e forse pure corret-
tiva rispetto a quanto si può dire ora. 

Discrezionalità 
nazionale

Prima di entrare in dettaglio è ne-
cessario premettere che la fisionomia 
del nuovo sistema è in larga misura 
nelle mani delle istituzioni politiche 
nazionali, le quali hanno a loro dispo-
sizione un margine decisionale tal-
mente ampio da poter configurare il 
nuovo regime dei pagamenti 
diretti anche in modo comple-
tamente rivoluzionario rispet-
to alla situazione di oggi, ad 
esempio spingendo al massi-
mo sul «pedale» della conver-
genza interna, fino ad arrivare 
alla soppressione definitiva dei 
titoli storici individuali. 

Su questo delicato aspetto si 
evidenzia come, a oggi, 14 Sta-
ti membri dell’Unione europea 
abbiano introdotto il sistema 
della convergenza totale sen-
za diritti all’aiuto. Gli altri 13 li 
mantengono in vita e, tra que-
sti, l’Italia si caratterizza per il 
valore assai elevato, rispetto 

alla media nazionale, di alcuni titoli 
storici. Indicativamente, oggi, il valo-
re medio in Italia è pari a poco più di  
200 euro/ettaro, con un campo di varia-
zione che va da un minimo di 130 a un 
massimo di migliaia di euro per ettaro.

Il primo elemento che caratterizza la 
Pac post 2022 è l’obbligatorietà per i Pa-
esi membri di definire la figura dell’a-

Anche se la definizione 
esatta dei vari 
meccanismi avverrà  
nei prossimi mesi,  
è evidente che ciascun 
Paese avrà molti 
margini di manovra  
per diversificare  
le possibili soluzioni 

gricoltore attivo, potendo in tal modo 
circoscrivere la platea dei beneficiari a 
soggetti che svolgono la funzione agri-
cola in maniera professionale, anche 
se calibrare compiutamente un concet-
to così astratto non è affatto agevole. 

Plafonamento  
o riduzione lineare

Sia il plafonamento sia la riduzione 
lineare al di sopra di un dato importo 
possono essere applicate a livello vo-
lontario da parte dello Stato membro e 
i costi del lavoro sono detraibili.

L’approccio di base per l’applicazio-
ne a livello nazionale del regime dei 
pagamenti diretti è l’utilizzo di un 
importo uniforme per ettaro, uguale 
per tutti gli agricoltori di uno stesso 
Stato membro o per quelli localizzati 
in gruppi di territori che presentano 
condizioni omogenee. 

Qualora l’Italia dovesse scegliere ta-
le strada potrà decidere di far cessa-
re la validità dei titoli storici dal 2023 
oppure, come stabilito in un emenda-
mento di compromesso, in uno degli 
anni successivi. 

Se, viceversa, si dovesse decidere 
di utilizzare la deroga e mantenere 
i diritti individuali, sarà necessario 
attuare dal 2023 un processo di con-
vergenza interna, facendo in modo 
che al 2026 tutti i titoli abbiano rag-
giunto almeno l’85% del valore me-
dio nazionale. 

Il compromesso raggiunto ha pre-
visto che la massima riduzione prati-
cabile a carico dei diritti con importo 
unitario più elevato sia del 30%. Tut-
tavia, tra i due obiettivi rimane prio-
ritario quello di raggiungere la soglia 
minima dell’85%.

Per quanto riguarda l’importante 
novità contenuta nella propo-
sta iniziale della Commissio-
ne europea di definire a livello 
nazionale, entro il 2026, un im-
porto massimo per il valore dei 
diritti all’aiuto, le informazioni 
a oggi disponibili non consen-
tono di individuare quale sia 
stata la decisione finale. L’ul-
tima versione del documento 
a quattro colonne datata 3 giu-
gno 2021 indica che su questo 
punto c’è un consenso politi-
co delle tre istituzioni comu-
nitarie, con la possibilità per 
gli Stati membri di definire il 
valore massimo a livello na-
zionale o per gruppi di terri-

Convergenza e titoli storici

Finora 14 Paesi UE hanno scelto  
la convergenza totale con soppressione 
dei titoli storici individuali.

Altri 13 Paesi, tra cui l’Italia, manterran-
no i diritti individuali, che però subiranno 
un processo di convergenza interna 
entro il 2026 in modo che tutti i titoli 
abbiano un valore pari almeno all’85%  
del valore medio nazionale.
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Futuro sempre più 
sostenibile  

per il vino italiano

 $ VARATO IL DECRETO MINISTERIALE SUI DISCIPLINARI

C on il decreto ministeriale 
n. 28989 del 23 giugno 2021, 
ancora non pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale, è stato com-

piuto un passo decisivo verso la piena 
applicazione in Italia del sistema uni-
tario a livello nazionale per la certifi-
cazione della sostenibilità nella filiera 
vitivinicola.

Il nuovo strumento, che coniuga l’e-
sigenza della transizione ecologica con 
la valorizzazione della produzione di 
vini italiana, è stato introdotto con il 
decreto legge 19 maggio 2020 n. 34, 
convertito con la legge 17 luglio 2020 
n. 77. Si tratta del cosiddetto decreto 
Rilancio che, all’art. 224-ter, formula le 
disposizioni di base per il sistema di 
certificazione della sostenibilità. 

I disciplinari
L’elemento centrale su cui ruota l’in-

tera operazione è la predisposizione 
dei disciplinari di produzione, nei quali 
sono indicate le regole produttive e le 
buone pratiche. 

In sede di prima applicazione il 
disciplinare è predisposto sulla ba-
se delle linee guida nazionali per la 
produzione integrata che, come no-
to, prevede specifiche condizioni tec-
niche e produttive a livello regiona-
le. Tali regole di base saranno oppor-
tunamente integrate introducendo i 
principi della sostenibilità e facen-
do riferimento ai migliori sistemi di 

Il sistema unico  
di certificazione  
della sostenibilità  
della filiera vitivinicola  
è previsto dal decreto 
Rilancio dello scorso 
anno. Il decreto  
si occupa in particolare 
della predisposizione 
dei disciplinari  
di produzione

L’adesione da parte delle aziende agricole al sistema di certificazione è volontaria

torio omogenei.
Il nuovo regime dei pagamenti di-

retti, al pari di quello attuale, sarà ar-
ticolato in diverse componenti, con la 
conferma del sostegno complementare 
al reddito per i giovani agricoltori (fino 
al 3% del massimale nazionale) e degli 
aiuti accoppiati (fino al 15% del massi-
male nazionale). 

Due novità 
Ci sono due importanti novità che 

sicuramente saranno oggetto di dibat-
tito nelle prossime settimane in Italia. 

 � La prima è l’istituzione del regime 
ecologico, riservando a esso il 25% 
del massimale nazionale, ma con ele-
menti di flessibilità e di gradualità ag-
giuntivi inseriti nella parte finale del 
negoziato. Il nuovo strumento si fonda 
sull’erogazione di premi supplementari 
e indennità a favore di agricoltori che 
volontariamente decidono di attuare 
nelle loro aziende pratiche agricole so-
stenibili dal punto di vista ambientale.

Ogni Stato membro dovrà individua-
re una lista di ecoschemi da mettere 
a disposizione, tra i quali le imprese 
agricole scelgono quale o quali, even-
tualmente, mettere in atto. 

 � La seconda novità è l’attribuzione 
del carattere obbligatorio al pagamen-
to redistributivo, con un’aliquota del 
10% sul montante nazionale dei pa-
gamenti diretti. C’è però la possibilità 
per lo Stato membro di evitarne l’appli-
cazione, qualora, nell’ambito del pro-
gramma strategico nazionale, riesca a 
dimostrare che l’obiettivo della distri-
buzione risulti adeguatamente soddi-
sfatto con gli altri interventi contenuti 
nel Primo pilastro della Pac che vanno 
in tale direzione, come la riduzione li-
neare e il plafonamento. 

Per una panoramica completa e de-
finitiva sulla fisionomia del nuovo re-
gime dei pagamenti diretti della Pac 
sarà necessario attendere i testi uffi-
ciali europei e successivamente le de-
cisioni politiche nazionali, da definire 
entro il 31 dicembre prossimo. 

È facile prevedere che l’argomento 
comporterà polemiche e divisioni tra 
le Istituzioni, gli operatori agricoli e 
le loro organizzazioni. Sull’argomen-
to è difficile trovare prese di posizioni 
nette. Finora sono state fornite scar-
ne indicazioni, ma è facile prevedere 
che il confronto risulterà sicuramen-
te vivace. 

Ermanno Comegna
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RICHIESTA ALLA COMMISSIONE

Prošek, la Croazia 
ci riprova

La menzione tradizionale 
riguarderebbe un vino bianco 
fermo e non il noto passito 

La Croazia ha presentato alla Commissio-
ne europea la domanda di registrazione 
della «menzione tradizionale» Prošek per 
un vino bianco fermo prodotto sul territo-
rio nazionale. 
La menzione tradizionale non è una de-
nominazione di origine, ma è un modo di 
proteggere nomi a essa associati. Per fare 
esempi italiani riconosciuti dell’UE, le men-
zioni tradizionali «Riserva» o «Superiore» 
possono essere utilizzate per tutti i vini a 
denominazione di origine, ma «Sangue di 
Giuda» è abbinata solo alla doc Oltrepò 
Pavese. 
Lo stesso dicasi per «Chateau», associabile 
a tutte le etichette aoc (appellation d’origi-
ne controlée) in Francia, oppure Grand Cru, 
riservato solo ad alcune bottiglie. 
Nel 2013 Zagabria aveva già provato a fa-
re domanda per registrare la denominazio-
ne di origine del vino tradizionale Prošek, 
un passito, ma la Commissione respinse 
l’istanza. 
Ora la Commissione dovrebbe considera-
re ammissibile la nuova richiesta e la pub-
blicherà in Gazzetta UE. Dopo, si aprirà un 
periodo di due mesi in cui enti pubblici e 
privati possono presentare opposizione. 
Ogni opposizione dev’essere analizzata dal-
la Commissione. 
Nel caso specifico l’obiezione è scontata 
sia da parte dell’Italia, sia del Consorzio 
del Prosecco. Ma anche le organizzazioni 
dei consorzi di tutela europei potrebbe-
ro manifestare rilievi, perché un eventua-
le riconoscimento non sembra in linea con 
la giurisprudenza della Corte di giustizia 
europea che ha chiarito più volte come 
l’evocazione, anche solo iconografica, di 
una dop può costituire una violazione del 
diritto UE.
Un paragone che si sente evocare in questi 
giorni è quello del Tocai nazionale e Tokaj 
ungherese, quando i produttori italiani do-
vettero cambiare denominazione e la dop 
andò al vino dolce prodotto nella omoni-
ma Regione magiara, come da richiesta di 
Budapest all’ingresso nell’UE. 
Ma la Croazia non ha fatto domanda quan-
do è entrata nell’UE e stavolta la geografia è 
dalla parte italiana grazie alla decisione presa 
anni fa di includere nell’areale di produzione 
l’abitato di Prosecco, Prosek in sloveno. Che 
non è il croato «Prošek».  A.D.M.

 ▶Per la piena 
applicazione  
del decreto serviranno 
ulteriori passaggi

certificazione oggi esistenti a livello 
nazionale. 

Una volta messo a punto il discipli-
nare di produzione, le disposizioni na-
zionali prevedono si debba procedere 
a un aggiornamento periodico, con 
cadenza almeno annuale, garanten-
do così il recepimento dei più recenti 
orientamenti in materia di sostenibi-
lità economica, ambientale e sociale.

Tali disciplinari costituiscono per-
tanto il punto di riferimento conte-
nente le specifiche modalità produtti-
ve e gestionali che i produttori viticoli 
e vinicoli aderenti volontariamente al 
sistema di certificazione si impegna-
no a rispettare, sottoponendosi all’in-
tervento dell’ente di certificazione e al 
sistema di monitoraggio. 

Alla fine di tutto il processo i prodot-
ti certificati possono essere commer-
cializzati utilizzando uno specifico lo-
go e quindi creando le condizioni per 
la differenziazione di mercato. 

Il decreto precisa ulteriormente gli 
obiettivi e la portata 
del disciplinare per la 
sostenibilità, specifi-
cando che esso preve-
da le regole produtti-
ve e le buone pratiche 
in grado di garantire 
il rispetto dell’am-
biente, della qualità del prodotto, del-
la sicurezza alimentare, della tutela dei 
lavoratori e dei cittadini e, da ultimo, 
anche il reddito degli agricoltori. 

In particolare, il disciplinare riguar-
da sia la fase di produzione in campo 
sia quella in cantina e conterrà pre-
scrizioni e requisiti previsti da norme 
cogenti o volontarie, a valenza nazio-
nale o internazionale.

Il Comitato  
della sostenibilità

Il decreto di fine giugno provvede 
alla costituzione del Comitato della 
sostenibilità vitivinicola (CoSVi) che 
svolge un ruolo operativo fondamenta-
le per la definizione e l’implementazio-
ne dei diversi passaggi che porteranno 
al pieno funzionamento del sistema 
unitario a livello nazionale per la cer-
tificazione della sostenibilità.

I compiti del Comitato sono:
 � definizione del disciplinare per la 

produzione sostenibile e successivo 
aggiornamento;

 � definizione del sistema di monito-
raggio della sostenibilità, con l’indi-
viduazione dei criteri per il campio-

namento delle aziende da sottoporre 
a controllo;

 � individuazione degli indicatori ne-
cessari per valutare il grado di soste-
nibilità della filiera vitivinicola;

 � attività di supporto al Ministero.
Il Comitato è composto da rappre-

sentanti istituzionali (Mipaaf, Regio-
ni, Province autonome) e di carattere 
tecnico (CREA, Accredia, rappresen-
tanti dei sistemi di valutazione della 
sostenibilità nel settore viti-vinicolo).

Adesione volontaria
Come accennato in precedenza, l’a-

desione al sistema di certificazione è 
volontaria e può avvenire da parte di 
aziende agricole singole o associate. 
L’organismo di controllo incaricato 
verifica la rispondenza del processo 
produttivo ai requisiti del disciplina-
re, e rilascia l’attestazione tramite il 
certificato di conformità.

Pertanto, ci sono verifiche a due li-
velli. Il primo interes-
sa tutte le imprese vi-
tivinicole aderenti al 
sistema di sostenibi-
lità che intendono ot-
tenere la certificazio-
ne per la propria pro-
duzione. La seconda 

verifica è a campione, realizzata attra-
verso l’utilizzo di indicatori per misu-
rare i miglioramenti ottenuti ed è ese-
guita sotto l’egida del comitato mini-
steriale. 

Il decreto Mipaaf del 23 giugno 2021 
dovrà essere seguito da ulteriori pas-
saggi per arrivare alla piena applica-
zione del nuovo strumento. In primo 
luogo è necessario definire i discipli-
nari di produzione (il ministro Patua-
nelli ha indicato come data settem-
bre) e poi individuare gli indicatori di 
monitoraggio. 

Per questo secondo aspetto si deve 
passare per l’approvazione di un ulte-
riore decreto che il Mipaaf dovrà for-
mulare a seguito del parere del Mini-
stero della transizione ecologica. 

L’architettura che è stata data dal le-
gislatore in prima battuta, e dai servizi 
ministeriali successivamente, è tale da 
assegnare al sistema di certificazione 
della sostenibilità vitivinicola un ca-
rattere di tipo evolutivo e dinamico, 
consentendo miglioramenti e adatta-
menti nel corso del tempo, in funzio-
ne all’impatto rilevato e delle rispo-
ste fornite dall’attività di monitoraggio 
e di valutazione. S.L.
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